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L'articolo pubblicato da 
Lucio Villari su «l'Unità» 
nei giorni scorsi riapre il 
dibattito, del resto mai so
pito, sull'avvenire del ca
pitalismo e sulle sue tra
sformazioni, ancora in atto. 
Si tratta in altri termini 
del grave problema di in ' 
dividuare se effettivamen
te la cosiddetta « crisi » 
del capitalismo porterà al 
suo superamento più o me
no traumatico verso un'al
tra forma di sistema socia
le o se invece, accettando 
del capitalismo una defi
nizione concettuale nuova 
e diversa, \ iene salvato il 
sistema nel suo insieme 
dando ragione a coloro che 
vedono nel prossimo ven
tennio la transizione ad 
una società post-industria
le che peraltro non rinne
ghi i cardini fondamentali 
dell'economia di mercato 
e, ancorché corretto e « con
trollato », del liberismo 
economico. 

Villari non è nuovo a 
queste indagini, come ne 
fa fede la sua vivida in
troduzione alla recente rie
dizione del breve saggio 
di Walther Rathenau, del 
1918, sull'economia nuova, 
sui cui aspetti tecnici con
cordavano, come egli ricor
da nella sua introduzione, 
le personalità più diverse 
della cultura marxistica eu
ropea, non ultimo Anto
nio Gramsci che intravide 
proprio « nel groviglio del
ie contraddizioni e dei con
flitti creati da uno svilup
po tecnico e'da un modo 
di proprietà che tendono 
ad elidersi a vicenda », l'al-
lora (1919) apparente sue 
cesso delle realizzazioni in
dustriali sovietiche. 

Ma la soluzione di quel 
groviglio, possiamo oggi af
fermare, non è stata rag
giunta per che la scienza, la 

v 

'. Crisi capitalistica e Terzo mondo 

Non saranno 
le multinazionali 

a salvarci 
Una politica di trasformazione si misura oggi con il pro
gresso di miliardi di uomini - Una sfida per la scienza 

tecnica e la tecnologia non 
hanno ancora prodotto quei 
radicali mutamenti delle 
basi economico-sociali del
la società modema. Difat
ti, mentre i Paesi capita
listici e i paesi ad econo
mia socialista ìndustrialit-
zata, come l'URSS, la Re
pubblica democratica tede
sca e la Cecoslovacchia cer
cano ancora nuove vie, il 
Terzo mondo, che raggrup
pa i tre quarti dell'umanità 
bussa ancora alle porte di 
una nuova, e forse inesisten
te, società dove non domini
no più la fame, l'inedia e la 
carenza di energia. 

La carenza 
di risorse 

E' qui dunque, a mio 
avviso, che si va oggi pro
filando la crisi stessa del 
mondo industrializzato, ad 
economia capitalista e non, 
che ancora non sa e non 
vede come questa nostra 
civiltà tecnologica, che rag- . 
gruppa un quarto del ge

nere umano, possa rende
re meno esplosiva e dirom
pente l'ascesa dei tre mi
liardi di esseri umani 
del Terzo mondo che 
rappresentano gli altri 
tre quarti e che pre
mono per una rapida so
luzione dei problemi della 
loro sopravvivenza e del 
loro sviluppo, che trovano 
ostacoli insormontabili nel
la carenza planetaria di 
fonti energetiche e di ma-
terie prime. Su questo ar
gomento le statistiche par
lano chiaro: se un terzo 
dell'umanità consuma da 
solo quasi ì 5'6 delle ri
sorse mondiali di energia 
e di materie prime pregia
te, è alla scienza ed alla 
tecnologia che occorre fa 
re appello perché trovino 
delle soluzioni che non 
facciano « esplodere » il 
mondo. 

Accanto alla Trilateral 
Commission e allo Atlantic 
Institute for International 
Affairs, che ricorda Villa-
ri, anche molte altre or
ganizzazioni di tipico stam
po capitalistico o neo-ca 

pitalistico, come le varie 
Fondazioni Ford e Rockfel-
ler o come il Club di Roma 
si sono posti, più o meno 
esplicitamente, questi pro
blemi, ma le soluzioni non 
si intravedono ancora, a 
meno che non siano quel
le di mera marca conser
vativa di trovare palliativi 
o pannicelli caldi. 

Quali scelte 
per sopravvivere 

Se il capitalismo si can
didasse a gestire questo pas
saggio ad una società fu
tura, dovrebbe decisamen
te rendersi conto della ur
genza e della gravità dei 
problemi, cui"abbiamo ac
cennato, e dovrebbe, alme
no in una certa guisa, 
smentire se stesso. Le gran
di multinazionali, siano es
se petrolifere o minerarie 
o informatiche o integrate 
in vario modo, dovrebbero 
in certo senso del tutto 
trasformarsi, rinunciare ai 
loro spaventosi e in gran 

parte occultati utili, e Im
pegnarsi in prima persona 
non — si dice per fare un 
esempio — partendo da so-
le, nella loro egoistica ed 
esclusiva logica del profit
to, nella sofisticata tecno
logia dello' sfruttamento 
delle risorse minerarie sot
tomarine, infischiandosene 
delle solenni dichiarazioni 
dell'Assemblea dell'ONU 
che ha definito tali risor
se « patrimonio comune del
l'umanità ». 

La Scienza e la Tecnolo
gia possono e devono dare 
il contributo essenziale, e 
direi indispensabile, alla 
creazione di una nuova so
cietà, di un nuovo model
lo di sviluppo, di una più 
equa ripartizione dei beni 
naturali, che privilegi i 
popoli non abbienti senza 
deprimere gli abbienti (il 
che è problema ben dif
ficile), ma occorre che sia
no impiegate in un certo 
modo e non asservite, di
rettamente o indirettamen
te, palesemente o occulta
mente, ad interessi di par
te o di chi si sbraccia in 
una direzione, ma poi gat
topardescamente desidera 
che * tutto cambi perché 
niente cambi ». Sapranno la 
Scienza e la Tecnolosia 
raccogliere questa sfida, 
ma sapranno le forze poli
tiche, i governi, gli stati 
e soprattutto gli uomini 
affrontare questa impresa 
colossale? E' questa, a mio 
avviso, la questione da di
battere, anche su queste 
colonne, se vogliamo che 
siano coloro che lavorano 
e che pensano a trovare 
la via giusta e i tempi op
portuni e a fare auelle 
scelte, tecnologiche si. ma 
anche politiche, che si im
pongono a tutti per soprav
vivere. 

Felice Ippolito 

/ retroscena politici di una iniziativa editoriale 

L'inedito De Amicis 
e il censore de 

Come è stata 
imposta 
l'eliminazione 
del testo 
introduttivo 
che presentava 
storicamente 

| | « D Primo 
Maggio », romanzo 
sulla « conversione 
socialista » 
dello scrittore 
La protesta 

| di un gruppo 
di letterati 
al Comune di 
Imperia: « una 
operazione 
culturale 
compromessa » 

Una rara foto 
di Edmondo Do 
Amicis (il pri
mo a destra) 
mentre assiste a 
una gara spor
tiva 

7/ potere di informare e la critica del pubblico 

C'è anche iB diritto dello spettatore 
Pubblichiamo un contri

buto di Filippo M. De 
Sanctls al dibattito sui 
problemi della informazio
ne, che ha preso l'avvio 
da un articolo di Alfredo 
Reichlin. Nei giorni scor
ti sono intervenuti Gio
vanni Cesareo, Andrea 
Barbato • Luca Pavolini. 

Non è una notizia, a mio pa
rere, il fatto che la sinistra di
scuta della questione dei mez
zi di comunicazione. Di denun
ce astratte, di prediche inutili, 
di chiacchiere se ne son fatte 
/in troppe nella pratica con-
vegnistica. E' una notizia bom
ba, invece, la qualità e la co
stanza — ormai — del modo in 
cui su « Rinascita », alla con
ferenza nazionale del PCI sul 
l'informazione e, ora, sul-
V* Unità-*, i problemi vengono 
affrontati. La qualità politica 
dei recenti contributi dei com
pagni Pasolini e Reichlin ri
siede nel punto di vista indi
viduato: il passaggio dalla 
lotta per la libertà di espres
sione a quella per la libertà 
di essere informati. 

Non si tratta, dunque, sol
tanto, di un modo di « discu
tere seriamente » (come sot
tolinea Barbato) sull'univer
so dei giornali e delle radio
televisioni. Ma di un'angola
zione che consente di riflette
re, finalmente, sulla globalità 
dei processi produttivi della 
comunicazione: dal momento 
e dal ruolo di chi trasmette 
informazione o pubblicità, al 
momento e alla situazione di 
chi riceve e consuma i diversi 
programmi. 

Sarebbe errato ritenere una 
novità U fatto che il FCI as 
suma gli interessi del pubbli
co: a cosa sono servite — e 
servono — le battaglie per la 
riforma della Rai-Tv o per 
l'editoria, se non per far va 
lere la libertà dei lavoratori 
di essere informati? Ciò che 
deve essere posto in evidenza 
è il modo attuale di conside
rare 2 pubblico nella sua spe
cificità: e il valutare la li
bertà di essere informati co
me una rivendicazione dei la 
voratori anche in quanto spet
tatori o lettori. 

In effetti, finché la sinistra 
ha difeso direttamente soltan
to. o soprattutto, la liberta di 
espressione (o di stampa), es 
sa ha identificato — troppo 
immediatamente — nei e par
lanti » e neali « scrivati > la 
voce del popolo, gli interpreti 
di chi non poterà esprimersi. 

Essa ha. ingomma, inforca 
to gli occhiali delle classi che 
dominano anche gli informato
ri di professione, induce^do 
nei tnon parlanti* e nei *non 
scriventi » una fiducia eccessi
va. una rassegnazione alla 
condizione di spettatori senza 
diritti sostanziali Un caso da 
sollevare, a tal proposito, è 
quello contenuto nel susseguir
si di lettere dì protesta contro 
lo scrivere difficile. Data la 
entità e la frequenza delle rii 
nunce. dobbiamo interpretare 
questo interessante fenomeno 
come un morimcnto reale per 
l'afférmazione dei diritti del 
pubblico. 

Insomma, assumendo il di 
ritto alla libertà del pubblico. 
fi scoprono molli al/anni del 

Come si può uscire dal ruolo obbligato di consumatori « per natura » del mes
saggio dei mass media - Vecchie ricette e movimento di massa 

potere informativo. Si pongono 
in luce le pesanti contraddizio
ni della contemporaneità ita
liana: la conquista politica di 
un'elevata forza da parte del 
movimento dei lavoratori e la 
difficoltà strumentale di gesti
re quanto acquisito; lo svilup
po dei mezzi di comunicazio
ne di massa, e il loro preva
lente, egemonico uso di co
municazione alla massa. Per 
superare tali contraddizioni, il 
passaggio alla lotta per la 
libertà di essere informati è 
determinante sul piano teorico 
e pratico. L'interesse del pub
blico a conoscere, ad inter
pretare, ad esprimersi deve di
venire un idea-guida cui ispi
rarsi, ora e nei prossimi anni, 
per rivendicazioni generali e 
specifiche. 

Certamente. - la libertà di 
essere informati riguarda tut
ti i cittadini che sono davanti 
al televisore o che al matti
no acquistano il giornale.'Ma 
essa concerne, soprattutto, il 
nuovo pubblico dei lavoratori 
manuali, delle donne e. in ge
nerale. di quanti sono stati 
esclusi da qualsiasi occasione 
formativa organizzata. Ed è 
nell'interesse di questo pub 
blico che deve essere posta la 
questione del sistema delle co
municazioni. Occorre avviare 

un processo formativo di mas
sa, se non vogliamo che quan
to si guadagna in ambiti e in 
termini politici e sindacali, si 
perda sul terreno della dif
fusione delle idee. 

Il fatto è che come pubbli
co siamo stati abituati non so
lo al consumo di certi prodotti 
e ad un determinato modo di 
consumo, ma — quel che è 
peggio — ad un ruolo di « spet
tatori per natura ». Come usci
re da una realtà di divisione 
sociale della comunicazione 
che" oggi viviamo, appunto, 
come « naturale »? 

Cesareo si chiede, con leale 
franchezza, come mai il PCI 
non sia < riuscito ad assume
re ed elaborare un'ipotesi di 
autentica, concreta trasforma
zione di questo modo di pro
durre e diffondere l'informa
zione*; e la questione è per
tinente, almeno per chi attri
buisce un valore incisivamen
te innovatore alla lotta per la 
libertà di essere informati e — 
come Cesareo giustamente 
sottolinea — di esprimersi. 
Ma. e con altrettanta lealtà, 
dobbiamo domandarci se ciò 
non sia dipeso — e non dipen
da — dal nostro modo di pro
durre e diffondere informazio
ne. nonché idee sui problemi 
dei media. Così, ad esempio, 

Cesario tende a situare U 
1 consumò*ih posizione*hcccsÉo-

ria, a porlo tra parentesi, e a 
svalutare An partenza ogni 
possibilità di lotta da parte 
di chi rivendica la libertà di 
essere • informato, chiunque 
sia l'informatore, nel momen
to in cui riceve l'informazio
ne, non soltanto in quello in 
cui la notizia viene prodotta. 
Noi consumatori dobbiamo 
prendere coscienza della pos
sibilità di contrattaccare an
che nel momento del consu
mo: dobbiamo acquisire capa
cità raffinate e organizzate di 
ricezione e di selezione « per
che — come sottolinea Rei
chlin — questo sistema mani
pola sì le idee ma al tempo 
stesso è costretto ad estendere 
le relazioni tra gli uomini, e 
quindi le coscienze che essi 
possono avere di sé. allargan
do la conoscenza delle cose ». 

Se non st assume con deci
sione e convinzione l'interesse 
del pubblico; se il momento 
del consumo, nella sua speci
ficità, non viene giocato sul 
terreno di una lotta ardua e 
complessa, la stessa richiesta 
di cambiare U modo capitali
stico di produzione dell'infor
mazione può apparire rituale. 
E chi non è d'accordo, almeno 
nétta sinistra? Bisognerebbe, 

però, verificare se, dove fi 
''modo capitalistico è stato su
perato, è stata superata — e 
fino a qual punto e in quali 
modi — anche la divisione so
ciale della comunicazione. 

Ponendosi dal punto di vi
sta di chi rivendica la libertà 
di essere informato, con fer
mezza e con concretezza, ap
paiono scarsamente fondate 
le proposte di Cesareo. Come 
può prefigurare l'organizza
zione di « una rete integrata 
di punti di produzione^e di ca
nali e di centri di ricezione 
capace di socializzare real
mente la produzione di infor
mazione... », quando — e giu
stamente — afferma che oggi 
« la logica dominante è quella 
della moltiplicazione dei ca
nali e dei prodotti, e della 

. corrispondente concentrazione 
delle fonti e dei punti di pro
duzione... »? Se non cambia
mo i rapporti di forza (politi
ci, sociali, culturali) perché 
inseguire chimere? Non sono 
bastate le delusioni per la 
mancata applicazione della 
legge di riforma della Rai-Tv? 
Insomma, sembra vano, nel 
campo culturale, conquistare 
leggi e perfino « reti integra
te » per i produttori (professio
nisti o dilettanti che siano) 
se, nel contempo, non si prò-

Quando facciamo autocritica 
Se si \uole davvero continuare il di

battilo *ul linguaggio nella «lampa comu
nista, bi-ogna a\cre il coraggio di ap
profondire. magari semplificando, i pro
blemi reali. Mi «cu*i perciò Alberto 
Lei-« ma non sono d'accordo con lui 
(« \-coltale quel che dice i) cronista ». 
terra pastina di martedì <cor*o) quando 
sembra qtia«i ringraziare l'Espresso per 
aierri ricordato quanto è importante 
garantire Milla nostra «lampa chiarezza e 
comprensibilità dì scrittura («...da que
sto pnntn di vi*ta — scrive I-eis« — ha 
razione \jeIlo di protestare che il pro
blema riguarda più ''un organo del par
tito della cla««e operaia" che l'Espres-
*o •»). Ho già «crillo. e altri prima dì me, 
che il polverone «olle*alo non aiuta, tut-
l'al più confonde le acquo. «posta il 
«egno di una rifle««ione «eria. che è polì
tica e culturale a«*icme. E che non è. 
del re«to. naia ieri. 

\ notare con inquietudine e preoccu
pazione quanto con eccessi* a frequen
za «ì manifesti il tezzo per una loquela 
poro acce«*ibile, spe««o confusa e ancora 
più offuscante, era stato infatti lo stesso 
«egretarin generale del PCI in una parte 
della sua relazione al XV congresso del 
partito, già un anno fa. circa. 

Dice*a in proposito Berlinguer: « ..noti 
si corregge il conformismo del linguag
gio ricorrendo (rome purtroppo avviene 
«empre più «ne««o in certi articoli e 
anche in rerli intenenti in organismi 
di partito) a un modo di esprimersi a-
«tni«o, ««tratto, pretenziosamente colto, 
allu«i\o, pieno di parole virgolettate e 
caricate di chi sa quale significato che 
i più non capiscono ». 

Commentando su vari wempi Berlin
guer conclude** rhe • siamo di fronte 
a linguaggi politici che rivelano difetti 

e lacune di formazione culturale e anche 
distorsioni nell'indirizzo polìtico »: il 
problema della chiarezza del linguag
gio si legava così ad un problema 

,dì effettiva precisione di indirizzo idea
le e politico. 

E' ancora oggi questo il centro della 
questione, che deve essere approfondito 
e discusso, se non si vuole dare spazio 
a digressioni strumentali — come quel
la de l'Espressa — o puramente reto
riche. Ma qui vi è un serio punto anto-
torritico su cui riflettere, anche come 
giornale, per una discussione che avrebbe 
dovuto cominciare già da tempo, e che 
invece non c'è slata. Come mai, non si 
è andati avanti, per analizzare e cor
reggere difetti segnalali, presenti alla 
co«cienza dei compagni,' di cui è neces-
«ario comprendere e rimuovere le eau«e? 
Con l'eccezione di Edoardo Sanguineti, 
il quale intervenne a suo tempo snl 
di«cor*o di Berlinguer bisogna riconoscere 
rhe non solo il giornale nel suo com
plesso, ma anche molti intellettuali co
munisti, più o meno direttamente chia
mati in causa, non dettero vita al neces
sario confronto, ideale e politico. 

Le diverse «culture* presenti-e ope
ranti nel partito non trovarono modo di 
misurarsi sa una questione essenziale 
rome quella di contribuire a formare, 
dal lato dei problemi dì linguaggio, quel
la «coscienza collettiva linguistica e ideo
logica. storica e sociale » — cito San
guineti — che resta un aspetto decisi
vo della battaglia per l'egemonia, I-a 
mancanza di una efficace dialettica de
mocratica, di confronto e di scontro, del
la « battaglia delle idee », è, rredo, 
uno dei principali motivi rni addebitare 
oggi quella certa confusione, più che 
complottila di linguagzio. presente, ma 
non sempre, anche sulla nostra stampa, 

• che viene giustamente criticata. 
" Se si esamina il problema da questo 
punto di vista, che è essenziale, bisogna 
chiedersi come e in che misura il no
stro giornale può far fronte alle diffi
coltà segnalate, che sono, si è detto, di 
ben altra proporzione. Vi è certamente 
un compito professionale, di e scuola » 
giornalistica, direi ineludibile. Ma il 
giornalismo politico comunista ha una 
tua peculiarità: non può farsi risucchia
re dalla semplificazione dei temi, e non 
può ridurre il proprio vocabolario, a 
scapito della capacità di esprimere i pro
blemi reali della gente, nell'esigenza 
di rovesciare certi punti di vista con
solidati. in qualche modo « contrastan
do » il sen«o comune. Inoltre, «ì tratta 
di far circolare e comunicare adrguata-
mente il senso della nosira proposta po
litica. 

Ala è pos«ìhile allora, affrontare una 
simile questione. in termini puramente 
e tecnici ». senza farle perdere il suo 
prà intimo valore? Direi di no. ed anche 
per questo mi sembra nn po' ingenua 
la speranza di Alberto I>eiss. che sem
bra quasi coltivare l'idea di un giornale. 
di per sé in grado,di «fabbricare» un 
linguaggio egemonico, al limite di un 
« nuòvo senso comune » (si trattereb
be — osserva Leiss — « tìi inventare 
nn lingnazgio nuovo rapace di maggiore 
rigore nella restituzione dì elementi di 
cono«renza della realtà che possano es
sere afferrati e utilizzati per compren
dere ciò che si trasforma e per interve
nire meglio nel processo di trasforma-
zinne »). Il problema, rome dicevo, non 
è. o non è solo, e tecnico »: ma politi
co e culturale. F su questo terreno il 
dibattito mi pare ancora da venire. 

Duccio Trombadori 

muovono lotte di massa per 
la libertà di essere informati, 
non si organizza il pubblico 
per U. controllo ed il rifiuto 
dell'informazione tendenziosa, 
non si cambiano — cioè — i 
rapporti di forza nella società, 
anche nel momento del con
sumo. Non proponeva, del re
sto, proprio questo Pavolini, in 
un articolo sull'< Unità », alcu
ni mesi or sono? Perché quel
le proposte e sollecitazioni ri
masero senza echi, critiche, 
autocritiche? 

Nel suo intervento, Barbato 
conferma il suo tenace ottimi
smo, nonostante la caduta di 
quattro illusioni e l'affacciarsi 
di una quinta: la « ricetta di 
Cesareo ». Chi ha operato nel 
consumo e nell'interesse del 
pubblico è esente dalle fru
strazioni che Barbato analiz
za con tanta precisione. Chi 
non ha mai creduto nelle 
quattro pie bugie, può però 
osservare che la proposta di 
una pratica sociale di massa 
della comunicazione (all'in
terno della quale inserisco an
che alcune condivisibili indi
cazioni di Cesareo) non può 
essere sepolta dall'accusa dt 
essere « bla bla e confusio
ne ». II piacere di comunicare -
— abbiamo detto — diventa 
velleitario se non si accom
pagna atta necessità di con
trollare in mólti la comunica
zione di pochi (anche se que-, 
sti fossero « i protagonisti del
le esperienze sociali »). 

Poiché la divisione tecnica 
del lavoro informatico ci con
diziona, cosa si può tuttavìa 
fare per contemperare la di
visione sociale della comuni
cazione? Ripropongo a Bar
bato — che dice di non avere 
proposte — un'indicazione di 
lavoro che, anni addietro. 
avanzai ad un dirigente demo
cratico della Rai di allora. Si 
era agli inizi degli anni Ses
santa. e tutti >— anche i più 
compromessi — denunciavano 
i pericoli della « massifica-

- zione ». Con lo stesso tenace 
ottimismo di Barbato, propo
si: perché i giornalisti televi
sivi non consentono al pubbli
co di poter comprendere, va
lutare, demistificare le loro 
scélte détte notizie e dei modi 
di presentazione? Perché non 
mostrano la relatività e, 
quindi, la tendenziosità dette 
loro selezioni informative? 
Perché non mostrano ai tele
spettatori il processo costrut
tivo del loro telegiornale? Cin
que minuti, aggiunsi, sarebbe
ro stati più che sufficienti, al 
termine di un tg atta settima
na. TI dirigente democratico. 
allora, mi guardò perplesso: 
la proposta era molto interes
sante, poteva rendere limpi
do un rapporto con U pubbli
co che, allora, era piuttosto 
torbido. Ma, osservò U dirì
gente democratico, quali ef
fetti dì disorientamento avreb
be prodotto queU'autocontrol
lo su un pubblico che nutrirà 
piena fiducia nella t Televi
sione »? Non te ne fece nien
te, allora; nacque, però, la 
idea dei •gruppi di control
lo* che qualche effetto pur 
produssero. E ora? 

1 Filippo M. Do Sanctis 

I professori di letteratura 
italiana dell'università di Ge
nova sono seccati: la lettera 
che Vittorio Coletti. France
sco Contorbia. Franco Croce, 
Elio Gioanola, Edoardo San
guineti hanno scritto il 10 
aprile al comune d'Imperia 
esprime una protesta piutto
sto forte e giustificata per le 
bizze elettoralistiche . della 
Giunta imperiese che rischia
no di compromettere la pubbli
cazione di un importante ine
dito di Edmondo De Amicis. 
Vediamo i fatti. 

Tra le carte lasciate al co
mune d'Imperia dalla nuora di 
Edmondo De Amicis fu trova
to qualche anno fa il mano
scritto di due diverse versioni 
d'un romanzo intitolato II pri
mo maggio. La giunta comu
nale chiese agli italianisti del
l'università di giudicare se 1' 
opera meritasse di esser pub
blicata, e la risposta Xu posi
tiva: nel febbraio 1978 questo 
comitato di letterati dichiarò 
« trattarsi di opera avente in
teresse storico e letterario no
tevole. in grado di integrare 
le attuali conoscenze dell'ideo
logia e della prassi scrittoria 
dell'autore e di fornire indi
cazioni molto utili al contesto 
storico-culturale nel quale è 
nata». Oltre a ciò. il roman
zo « possiede anche lina sua 
apprezzabile autonomia nar
rativa e testimonia dello sfor
zo del De Amicis per arrivare 
alla costruzione di un raccon
to organico, al di là dei limiti 
della prosa liricizzata di tut
ta la sua opera ». In tali ter
mini è riferito il parere di que
sti competenti dalla delibera
zione con la quale il 18 mag
gio la giunta decise di af
fidare a due giovani studiosi 
dell'università di Genova, 
Giorgio Bertone e Pino Boero, 
garantiti dai loro più anzia
ni. e non precari, colleghi, 1' 
incarico di curare la « pubbli
cazione scientifica del roman
zo con un apparato filologico 
necessario a chiarire le ca
ratteristiche essenziali del te
sto ed una introduzione che 
ne spieghi i valori storico-cul
turali e letterario-narrativi ». 

I ' due hanno letto questa 
« storia romanzata della con
versione di De Amicis al 
socialismo» e hanno condotto 
a termine il lavoro « storico » 
e quello « filologico ». met
tendo a punto il testo per l'e
ditore Garzanti che l'ha ac
colto e approvato mostrando 
così di condividere il giudizio 
dei professori genovesi di let
teratura italiana. 

Poi è nato l'incidente, o se 
si vuole lo scandalo. Se si pub
blica a oltre settant'anni dal
la morte dell'autore un roman
zo rimasto inedito nonostante 
le insistenti sollecitazioni a 
darlo alle stampe che gli fu
rono rivolte, è naturale che 
l'« apparato filologico » sia ac-
compaganto da un'introdu
zione che spieghi i fatti. Que
sto del resto, come s'è detto. 
era richiesto sia dal comune 
che dall'editore. I due curato
ri hanno preparato un breve 
scritto col quale introducono 
il lettore alla storia di que
sta opera nel contesto dèlia 
letteratura italiana, della pro
duzione deamicisiana e. in cer
to senso, del socialismo ita
liano. 

Le dodici pagine redatte da 
Bertone sono dedicate ad un 
esame della struttura del ro
manzo alla luce del carattere 
di De Amicis uomo e scritto
re. del carattere anche della 
sua adesione al socialismo, di 
cui il romanzo voleva anche 
essere il manifesto; descri
vono le incertezze. I tentenna
menti, i timori dell'insucces-
ao come risultano dalla cor

rispondenza con Turati che I 
sollecitava l'uscita del lavoro; 
accennano ai personaggi — 
l'intellettuale che si converte 
al socialismo e somiglia a De 
Amicis e al bambino primo 
della classe del « Cuore ». il 
direttore d'una rivista socia
lista che raffigura Turati, un 
altro socialista scettico in cui 
si ravvisa il poeta Arturo 
Graf — e richiamano la si
tuazione politico-sociale della 
Torino fine secolo, alla vigilia 
della nascita della FIAT, nei 
primi anni di vita del Partito 
socialista. 

Boero esamina nelle succes
sive quattro pagine il testo 
deamicisiano dal punto, di vi
sta stilistico e ne nota il ca
rattere di romanzo d'appendi
ce, con le abbondanti lacrime 
versate dai personaggi e il 
susseguirsi e intrecciarsi di 
avvenimenti, non tutti funzio
nali alla vicenda « socialista », 
e descrive brevemente i per
sonaggi. L'uno e l'altro man
tengono un atteggiamento 

Oggi a Milano 
un convegno 
di psicanalisi 

MILANO — Oggi e domani 
si svolgerà presso l'ex 
ospedale psichiatrico «Pao
lo Pini» un convegno di 
psicoanalisi organizzato da 
«La pratica freudiana», 
che si intitola da uno scrit
to di Freud, « Il notes ma
gico». 

Due relazioni di ba
se. oggi pomeriggio: La 
barriera delle tasse: l'ap
parato psichico e la sua 
rappresentazione nella sto
ria di una fobia, di Virgi
nia Finzi Ghisi, e Go-ne-go, 
à la guerre camme à la 
guerre: topologia e tecni
ca psicoanalitica, di Sergio 
Finzi. 

Intorno a queste relazio
ni sì svolgeranno, questa 
mattina, sul tema « L'ap
parecchio della psiche e i 
suoi perturbanti » la comu
nicazione di carattere sto
rico di Felice Mondella e 
quella di Remo Bodei sui 
livelli della credenza. La 
giornata di domani sarà 
dedicata a «Memoria e 
scena primitiva ». con co
municazioni di Giorgio A-
gamben. Aldo Gargani. 
Mario Spinella e contribu
ti di Nadia Fusini. Erman
no Krumm, Enrico Ghezà. 

compostamente critico; non 
risparmiano la figura del let
terato d'Oneglia ma non infie
riscono, che anzi Boero con
clude affermando che « quan
do non fa il moralista, il pa
triota, il socialista. De Amicis 
è uno scrittore che attende 
ancora giustizia ». 

Le introduzioni — ecco fi 
punto — non sono piaciute al
la giunta, il cui grado di di
mestichezza con le questioni 
letterarie non è noto a chi 
scrive, ma che tiene buon con
to delle scadenze elettorali; e, 
forse ha pensato che l'uscita 
dell'inedito deamicisiano può 
dare lustro airamministrazio-
ne. ma un'introduzione criti
ca, chissà perché può toglier
ne. Così il 19 marzo il sindaco 
Bartolomeo Re, democristiano 
che dirige un'amministrazio
ne composta da DC e transfu
ghi del PSI. ha telegrafato al
l'editore che secondo una nuo
va deliberazione della giunta 
il romanzo s'ha- da pubblicare 
« senza alcuna introduzione 
critico-letteraria positiva o 
negativa » e Garzanti ha tra
smesso, perché si regolino, ai 
due curatori copia del tele
gramma. del cui contenuto ha 
« preso atto » (ma gli editori 
sono li per prendere atto del
la volontà di piccoli signori di 
provincia? Non sarebbe me
glio se rispettassero i contrat
ti?). 

Bertone e Boero, legittima
mente incattiviti, stanno pub
blicando un opuscolo che con
terrà le introduzioni e altro 
materiale, prefato da Franco 
Croce. L'opposizione comuni
sta e socialista al comune ha 
protestato con una mozione re
golarmente respinta; hanno 
protestato 1 letterati genovesi 
ai quali « pare non solo enor
me che il Comune di Imperia 
rifiuti saggi già da lui medesi
mo commissionati e condotti 
con tanta serietà filologica • 
ricchezza di proposte critiche 
e storiche», e sembra anche 
compromessa «tutta l'opera
zione culturale ». al cui posto 
rimane « una mera speculazio
ne editoriale», nella quale i 
loro nomi e il loro giudizio so
no stati adoperati « per privi
legiare un solo editore». 

Tutta la vicenda per conclu
dere ha il sapore di una « sce
na di vita di provincia ». Non. 
beninteso, che la borghesia 
imperiese non sappia del tut
to valutare il senso di un'ope
razione culturale; è il perso
nale politico dal quale si fa 
rappresentare che si trova co
sì sprovveduto. Ma abbastan
za forte da inviare intimida
zioni telegrafiche a un famo
so editore. 

Giorgio Bini 

i libri 

Da.Omem a Virginia WoólfM 
da Dante a Gadda: 
i classici di ogni tempo. 
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